"Nel giorno più splendente, nella notte più profonda,

 nessun malvagio sfugga alla mia ronda.
Quindi colui che nel male si perde,
si guardi dal mio potere, la luce di…"
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#5 – Loud Hate

L’antica sala dei processi aveva pianta esagonale, il pavimento diviso in sei triangoli che rappresentavano i sei gradi della conoscenza secondo gli antichi culti iniziatici dei primi maltusiani giunti su Oa.
Le pareti erano realizzate in resistentissima oamite tripolimera, colorate di giallo in modo che nessuno in possesso del potere smeraldino potesse danneggiarle. Il soffitto a volta era affrescato con scena che rappresentavano la fondazione del Corpo delle Green Lantern e la sua successiva crescita ed era sostenuto da sei alti pilastri scolpiti con quelli che apparentemente erano motivi geometrici spiraliformi ma che visti da vicino si rivelavano essere formule matematiche scritte utilizzando i caratteri maltusiani.

L’ambiente era enorme, coperto da una cupola di cui solo la sommità, grande come un campo di football poteva essere visibile ad un osservazione fatta dall’alto. Il resto si trovava sottoterra.

C’erano duecentodue Green Lantern riunite in un luogo che ne avrebbe potuto contenere un numero cento volte superiore.

Il silenzio era assoluto mentre le piastre sensoriali stavano proiettando a mezz’aria un complesso ologramma che rappresentava la Galassia su cui passavano diverse lenti di ingrandimento a mostrare le singole situazioni locali.

“Il Progetto di Forza Pacificatrice” fece Juto Holpa Kammil del pianeta Roto con il suo tono didascalico ”ha fin’ora ottenuto ottimi risultati nella lotta al contenimento delle violenze su scala interplanetaria esplose in alcuni casi, o acuitesi in altri, a seguito della scomparsa del Vecchio Corpo.

Sappiamo tutti come l’uscita in scena del più importante organismo di vigilanza cosmico conosciuto abbia cambiato gli equilibri spazio-politici esistenti e come abbia aggravato situazioni già considerate di per sé disperate.

Le Dark Star sono state un surrogato che si è rivelato efficiente in operazioni su larga scala, in cui era necessaria soprattutto mostrare i muscoli, tanto per usare un espressione colorita, ma del tutto inadeguato in quello così dette chirurgiche, in cui invece i nostri predecessori, e alcuni dei presenti qui, erano divenuti grazie ad un esperienza corporativa di millenni, dei veri maestri. Alla lunga questa loro incompetenza ha vanificato gli iniziali successi ottenuti e oggi ci ritroviamo con quella che è una situazione generale molto più complessa e tesa rispetto ad un solo anno fa.

Thanagar e Rann ad esempio, rappresentano attualmente uno degli elementi più instabili e preoccupanti di questo nuovo scenario galattico estremamente dinamico. Sembrerebbe quasi che una guerra tra i due sia inevitabile.

La riorganizzazione del Corpo non è stata volta alla restaurazione di una struttura che se pur efficiente in passato, si è rivelata inadatta alla nuova realtà in cui viviamo, ma bensì alla nascita di un nuovo organismo, ancora più capillare e specifico nella sua opera di sorveglianza. 

La politica promossa dal nostro fondatore e leader,” facendo un ampio gesto che indicava la figura le cui spalle erano adorne del manto scarlatto del comando e che sedeva sull’alto scranno centrale
”si è rivelata un esempio di lungimiranza e avvedutezza. Prevenire e non limitarsi a curare. Non agire più sulle conseguenze, sui sintomi ma direttamente sulle cause.

Possiamo tutti affermare che non esiste linea che possa incarnare meglio i nuovi concetti alla base del Nuovo Corpo delle Green Lanterns.

I Templari nelle Ecclesie si sono rivelati uno strumento di controllo su quei mondi considerati caldi e chiave, estremamente preciso ed efficace. L’esperimento condotto su dieci pianeti si è rivelato un totale successo con una diminuzione dell’aggressività in quei sotto settori pari al novantotto per cento: una cifra che parla da sola.” Prese una pausa e il pubblico ne approfittò per applaudire. Un applauso sincero e diretto al loro leader che replicò abbozzando un timido sorriso e alzando la mano in cenno di saluto e ringraziamento.” Ora che il test può considerarsi concluso, possiamo passare ad una fase ancora più avanzata del nostro progetto. Una fase che cambierà ulteriormente, e definitivamente, il concetto di lotta al male e prevenzione.
Il Perfezionamento del Corpo sarà opera di menti scientifiche di grande talento a cui noi dobbiamo già tanto.”

Un altro applauso e Kyle stavolta lanciò uno sguardo carico d’orgoglio a Dirar Ka i cui grandi occhi si erano inumiditi per la commozione di quel momento solenne.
Pianeta Assath - 2  mesi prima degli eventi narrati, ore 10 tempo metrico standard oamita, 3 giorno dell’ottimana.

“Le mani. Le mani sono tutto. Il cervello? Il cervello con tutta la sua complessità non è nulla senza le mani. Le mani esplorano il mondo circostante per lui, soddisfacendone la curiosità.

Le mani soppesano e saggiano, aiutandolo nelle decisioni.

Le mani manipolano l’ambiente, aiutandolo a dar sfogo alla sua immaginazione.

Le mani, spesso, l’aiutano a sfogare certi istinti primordiali che altrimenti, lo farebbero esplodere come una pentola a pressione.” Ci furono alcune risate da parte dei giovani studenti” Insomma, le mani lo fanno crescere, imparare, divenire più saggio. Non è un caso che all’arma definitiva sia stata data forma di un anello, un oggetto all’apparenza innocua.

Ricordate: le apparenze ingannano; l’anello del potere è un termine con il quale descriviamo un oggetto che è il riassunto di milioni di anni di evoluzione tecnologica e filosofica di un popolo che viene attualmente considerato il più vecchio conosciuto in questa Galassia: i Guardiani;

voi avete il privilegio di portare al dito un simile tesoro e vi è stato accordato l’onore di poter disporre di un potere semi-divino.

Imparate a conoscere l’anello, perché l’anello sarà il vostro primo compagno, il più leale e il più intimo ma solo se ne sarete degni.

Esso è la parte terminale di un meccanismo più ampio che inizia dalla Batteria Centrale situata su Oa, passa per la batteria a voi assegnata e apparentemente finisce con esso. Apparentemente, per l’appunto.

L’anello contiene quella che noi chiamiamo Intelligenzia, un cervello sintetico grande come una molecola, capace di elaborare milioni di dati al secondo. Intelligenzia però è connessa all’Ipermente, grande come una casa a due piani. Sorpresi? Allora dovrei bastonarvi per bene, visto che questo l’avreste dovuto studiare in aula due giorni fa. Ipermente è un complesso oggetto geometrico che contiene gelatine neurali, processori addizionali, elaboratori quantistici, compensatori heisenberghiani ed è alimentato da una reattore di tipo materia-antimateria del tutto autonomo. Può contenere trilioni di trialiardi di dati relativi alla storia galattica, alle nozioni di fisica, chimica, meccanica quantistica, biologia e quanto altro accumulato da Guardiani nel corso della loro esistenza. Dove si trova? Semplice, sempre lì, nell’anello. 
Come è possibile?

Voi sapete che noi viviamo in un Universo caratterizzato da quattro dimensioni, tre spaziali ed una temporale, e che questo ci permette di localizzare al suo interno un oggetto con quattro numeri.

Vero, ma fino ad un certo punto. Tali dimensioni sono il prodotto di una forza e sono evidenti, per questo dette estese ma originariamente, compresse nella singolarità iniziale che oggi sospettiamo essere un buco nero,  perciò in uno stato che viene definito compattificato.

L’esistenza di diverse forze ha portato a capire che le dimensioni esistenti sono molte di più, quarantaquattro per l’esattezza, e sei di esse formano un oggetto chiamato spazzi di Calabi – Yui. Queste dimensioni non sono visibili come le altre poiché non si sono, per una serie di motivazioni che potrete trovare nei compendi contenuti nei vostri anelli, decompattificate.

Ora i Guardiani hanno scoperto un modo per creare artificiosamente delle dimensioni aggiuntive, chiamato Campo di Pseudo-Forza. 

Ciò ha generato una quarantacinquesima dimensione ad uso e consumo loro e del Corpo ovviamente. Si, possediamo una dimensione tutta per noi. Sorpresi? In essa è contenuta l’Iper-Mente con il suo sapere paragonabile a quello di tutte le banche dati dell’Universo conosciuto.

L’Iper-Mente è rivestita di una speciale corazza detta oamitica, la cui produzione è complessa e lunga ma capace di sopportare qualsiasi sollecitazione. Nessuno potrebbe sopravvivere in una dimensione compattificata a causa dell’enorme pressione a cui verrebbe sottoposto. La corazza oamitica permette all’Iper-Mente di esistervi e della stessa sostanza sono fatti gli anelli in cui tale dimensione è contenuta e le batterie, che in tale dimensione si rifugiano quando la loro presenza non è necessaria. È poi attraverso di essa che l’energia smeraldina può propagarsi ad una velocità di molto superiore a quella della luce, arrivando così dalla Batteria Centrale alle sue copie in scala. Ecco perché non è possibile interromperne il flusso o prendere una batteria. Si trovano fuori portata da tutti quelli che non posseggono un anello come il nostro, un anello che rappresenta chiave e porta d’accesso a tale dimensione.”
Kalab Yu dette un occhiata ai ragazzi. Dirar Vì l’aveva seguito con grande attenzione ma non si sarebbe aspettato nulla di diverso da lui. Era uno studente brillante e zelante. Aveva dimostrato un grande talento per le scienze, bio-ingegneria e bio-fisica in particolare. Si impegnava al massimo, senza mai risparmiarsi, e questo era indicativo della fiamma interiore che lo muoveva, una fiamma che lui conosceva bene.

“Ora vorrei passare dai discorsi teorici alla pratica e del resto è per questo che vi ho trasportati qui, su questo mondo un tempo ricco di vita e culla di una fiorente civiltà ma disabitato da centomila anni a questa parte. Dirar, vuoi provare tu?”

Il ragazzo si fece avanti senza esitare. Un passo deciso, il desiderio bruciante di dimostrare di essere degno della carica che gli era stata data.

“Vedi quella roccia lì? A circa dieci chilometri da noi? Non ci sono ostacoli ed è molto grande.”

“Si. Riesco a vederla perfettamente.”

“Ora fai finta che sia una barriera, un impedimento frapposto tra te e una famiglia bisognosa d’aiuto ed in pericolo di vita. Cosa faresti?”

Alzò il braccio e puntò l’anello contro il bersaglio.

“Non pensarci troppo. Il tempo passa e tra poco saranno spacciati. Forse sono già morti. Tu hai il potere di cambiare un destino atroce, tu puoi salvarli. L’anello può occuparsi della parte fisica, per lui non è un problema ma sei tu che devi occuparti di quella meta-fisica, perché è questo che ti si chiede quando lo userai ogni volta. Dentro di te deve avvenire qualcosa, un trasformazione necessaria a cambiare quanto si trova all’esterno. L’anello non compie prodigi ma fa si che tu possa farne. Il miracolo deve nascere da te e può farlo solo se lo vuoi veramente, se lo desideri con ogni oncia di forza che ti scorre nelle vene, solo se credi con tutto te stesso che sia possibile. So che una parte di te è incredula. Non ascoltarla. Se lo fai non compirai mai il miracolo che può fare la differenza tra la vita e la morte per qualcuno, qualcuno che conta su di te.”
Dirar lasciò che le parole dell’anziano commilitone lo guidassero come un faro nella notte più buia. Sentì dalla sua mente dipanarsi come un onda che attraversò il braccio, si riverso nella mano e si concentrò nel dito.

Doveva credere. Questo era il punto. Credere che fosse davvero possibile cambiare le cose. Credere che fosse possibile sconfiggere anche la morte se necessario. Doveva volerlo. Volerlo più di ogni altra cosa al mondo. E più di ogni altra cosa al mondo lui la voleva.

La quiete durò solo una frazione di secondo.

L’aria vibrò come sferzata improvvisamente da una mano invisibile e si levò una luce che, se pur fortissima, non feriva gli occhi.

Il suono era quello di un acuta nota che veniva suonata improvvisamente nel mezzo di una sobria esecuzione.

La roccia era scomparsa e al suo posto scendeva una pioggia di polvere, unica testimonianza della sua esistenza.

Dirar esultò, i compagni anche.

“Hai fallito.”

Quelle parole lo gelarono e si ritrovò a sostenere lo sguardo preoccupato di Kalab.
Xudar, continente di uggot - il giorno dopo al massacro di Hallios, tre mesi fa.

Ci fu un esplosione di sessanta megatoni. La fiamma dell’ordigno mesonico si levò sinistra sino a toccare la troposfera, mandando bagliori candidi come i primi raggi di una stella notturna.

Jitogh strinse i denti mentre il sangue colava dalla bocca lungo il mento, sgocciolando sul braccio teso. La mano a bloccare il polso teso allo spasmo, la schiena inarcata sino all’inverosimile.

“Contienilo. Per Dio, contienilo!”

La mente stava urlando furiosamente all’anello l’ordine che avrebbe potuto salvare cinquanta milioni di xudariani da un orribile fine. La struttura di smeraldo pareva quasi un gigantesco sacco che tentava di contenere le forze nucleari forte e debole che si stavano dipanando da quell’oceano infernale.

“Jitogh!” Chiamò la voce di Kittler via iper onda” Cosa diavolo?...”
“Zitta…” Ringhiò rabbioso mentre concentrava la sua volontà interamente su di un unico obbiettivo.

Che gli orru fossero completamente folli non aveva nessun dubbio ma che arrivassero a nascondere un’arma di quel tipo all’interno della città conquistata il giorno prima per farlo detonare in caso in nemici l’avessero liberata era assurdo.

Un ordigno mesonico era sostanzialmente una bomba H arricchita di una certa quantità di elementi trans uranici, e veniva anche detto tri-ordingo: una bomba A fungeva da innesco a quella H, e quella H a quella M; il problema era che con tale arma non era sicuro quando e sé la reazione nucleare innescata si sarebbe fermata.

L’intera atmosfera del pianeta correva il rischio di prendere fuoco ed era quello che sarebbe accaduto se non fosse intervenuto prontamente il GL. Per sua fortuna aveva subito sospettato che c’era qualcosa di strano nel modo di combattere delle truppe avversarie. Parevano più intenzionate ad attirarli all’interno del centro abitato che non respingerli. Sapevano dei loro campi di forza unificata e volevano attirarli quanto più vicino possibile al punto dell’esplosione per essere sicuri di annichilirli. Aveva eseguito una scansione della zona circostante e l’anello l’aveva avvertito di una certa quantità di radiazioni anomale in un palazzo che fino a qualche giorno prima aveva ospitato una scuola elementare. La reazione mesonica non era immediata, per svilupparsi al pieno della sua potenza impiegava almeno una trentina di secondi. Jitogh che conosceva bene quel tipo di processo doveva bloccare la reazione della bomba H, impedendo agli isotopi di deuterio e trizio di fondersi.
“Avanti. Non fallire… non fallire…” Disse in un sussurro disperato mentre stava compiendo un vero e proprio miracolo.
Oa City, pianeta Oa – Mentre su Xudar si combatte per porre fine alla guerra iniziata dagli orru.

La luna di Oa era stata un tempo chiamata con il termine maltusiano Utalitech, gemma sulla via, ed effettivamente questo pareva: una gemma sospesa nella grande strada del cielo, ammantata da una tremolante luminescenza azzurrina e sormontata da una vaga lingua arancione. La Corona della Regina, situata nel polo nord del satellite, un grande cratere la cui roccia bruciava per via delle radiazioni. Uta come la chiamavano affettuosamente i Guardiani era molto più piccola della Luna terrestre, un quinto delle sue dimensioni. Nulla di insolito per quanto riguardava lo standard dei pianeti abitabili della Galassia: tutti avevano lune più piccole di quella della Terra; effettivamente era il pianeta di cui Kyle era originario ad essere una sorta di anomalia cosmica e secondo una teoria elaborata da uno dei G.L. del Nuovo Corpo era questa la causa dell’estremo dinamismo dei terrestri, dell’estrema abbondanza e diversificazioni di culture ed etnie, di specie animali e vegetali e dell’estrema complessità dell’eco sistema del pianeta.

Kyle ripensò a quel discorso mentre fissava il satellite che quella notte aveva come una specie ed indefinibile aura malinconica che lo circondava.

“Così mi avete scavalcato.”

Kalab sospirò a quell’affermazione e lanciò un occhiata a Cleto Impai Assagi Rocollo che scrollò le spalle e contraccambiò con un impercettibile cenno del capo che era un invito a rispondere. Un modo di scaricare una rogna al collega, gesto che quest’ultimo commentò silenziosamente con un grugno soffocato, carico di disapprovazione.

L’oasi Ramu era una delle cinquantacinque che componevano gli splendidi giardini pensili dei quartieri Ovest, un tempo riservati ai soli Guardiani. Il sistema di controllo atmosferico, costituito da una serie di migliaia di satelliti in orbita geo stazionaria intorno ad Oa era stato regolato per fornire una piacevole notte estiva, mitigata da una dolce brezza. Secondo alcuni il mantenimento di una simile situazione metereologica era un inutile dispendio di energia. Eppure nessuno pareva capace di rinunciare a quel piccolo lusso su scala planetaria. Del resto i G.L. conducevano una vita estremamente sacrificata: rinunce personali, disciplina massacrante, rischi mortali per sé e spesso per le proprie famiglie; gli si doveva pur concedere qualcosa.

“Non ti abbiamo mai scavalcato Kyle. Il concilio degli anziani non voleva comunicarti nulla di cui non fosse assolutamente sicuro.”

“Di cui non fosse assolutamente sicuro? E qual’è il confine tra un’informazione sicura ed una che non lo è? Chi è che fissa tale confine.”

“Sei sempre stato vicino a Ganteth ed ai Baby Guardiani. Come avresti reagito se ti avessimo detto che ti hanno ingannato? Che ci hanno ingannato tutti?”

“Forse come sto reagendo adesso.”

“Per questo dovevamo avere delle prove inoppugnabili in mano.”

“Ora le avete tali prove?” Chiese stancamente, la voce pregna di scettica delusione.

“Siti’s, il ragazzo di cui ti abbiamo parlato è riuscito a creare un canale d’accesso privato alle informazioni che erano state nascoste. Come sai i computer di Oa non sono degli ammassi di silicio e plastica inorganica come per quelli posseduti dalla gran parte delle popolazioni della Galassia. I computer oamiani sono in larga parte organici, esseri viventi che integrano componenti cibernetiche, dei veri e propri cyborg di dimensioni titaniche che stanno in gran parte accucciati nelle viscere della città vecchia.

Sono molto vecchi, in origine erano appendici dei computer maltusiani, semi piantati in questo terreno, cresciuti grazie all’energia geotermica e a quella attinta dal campo magnetico e contengono un gran numero di dati. Ne hanno immagazzinati tanti che ad un certo punto non potevano più essere semplicemente compressi al suo interno, non senza un ulteriore e poco pratico ingrandimento che ne avrebbe seriamente compromesso la funzionalità. Furono così create le sacche: dimensioni artificiali, spazzi arbitrari costituiti, assemblati partendo dagli avanzi della creazione; in essi vennero letteralmente pompati i ricordi di computer.”

“I Baby Guardiani non mi hanno mai detto niente in proposito, né tantomeno Ganteth.”

“Ne intendevano farlo mai.”

“Noi abbiamo accesso a tutte le informazioni dei Computer mediante il Grande Libro di Oa.”

“Il Libro è un suggestivo artefatto che non contiene i dati. È una finestra che può essere aperta su diverse sacche, a secondo del tipo di informazioni richieste. È un oggetto intelligente, e non in senso lato. Possiede una sua mente, e può anche essere addestrato e credimi, lo è stato. Un addestramento sottile, più un condizionamento che agisce a livello inconscio. Il Libro in questo modo non rivela mai per sbaglio ai Green Lantern particolari che potevano essere ritenuti inadatti. Tutto ciò che noi pensavamo fosse verità certa, era solo il risultato di un filtraggio ideato per farci conoscere solo ciò che loro volevano.”

Kyle si stropicciò stancamente gli occhi. Sentiva ancora nelle orecchie il pianto di quel povero ragazzo. Avvertiva la sensazione di quel convulso abbraccio in quella sala dai colori tenui ed impersonali.

“Ganteth… sapeva?”

“Si.”

“I Baby Guardiani?”

“Prima ancora di nascere. Ora sappiamo che crescendo sono in grado di leggere la loro memoria genetica con un grado di precisione elevato. Quello che sapevano i loro antenati, lo sanno anche loro.”

“Loro sapevano…” Ripeté ripensando a tutto quello che gli era successo nel corso degli ultimi due anni. Le morti, le perdite, tutto il dolore vissuto da lui e a tutto quello che avevano vissuto i membri del Corpo, i loro predecessori. “ Loro sapevano…” Ripeté.

“Kyle?...” Chiese Kalab preoccupato.

“Che informazioni ci avrebbero taciuto? Quali sono queste verità che ci sono state negate? Hai detto che ci sono delle prove. Le voglio, e le voglio ora.”
Settore Siriano, a mezzo anno luce di distanza da SH103, Pianeta, qualche tempo prima del colloquio nei Giardini Pensili di Oa City – Ore 15 tempo standard di Oa.
La statuaria figura fece il suo ingresso sul punto di comando della Husshar dove il suo numero uno l’attendeva con altera pazienza.

“Non abbiamo ancora ricevuto notizie dall’allevamento. Ormai sono due giorni.”

“Avevamo concordato tre giorni. Ho fatto da poco visita al cantiere del fabbro per verificare a che punto fossero le armature.” Rispose sbrigativamente il comandante della nave.

“Ti fidi di loro?”

“Mi fido della nostra forza. Aver portato il quinto distaccamento della Flotta è stato un avvertimento e sono sicuro che Jabber l’abbia recepito.”

“Quel porco kuddar. Tuttavia se non accelerano i tempi, non potremo addestrare con sufficiente cura i piloti che dovranno montare le orlak.”

“Non possiamo pretendere che accelerino i processi di costruzione ed addestramento senza compromettere le qualità del lavoro.” Si sorprese nel ripetere le parole della conversazione avuta con il mercante.

“E tu non vuoi che nulla vada storto, vero?” La domanda era stata fatta in tono provocatorio.

“Non sono solo io che dovrei avere a cuore questa missione. Da essa dipende non solo il nostro futuro come specie ma quello dell’intera Galassia. Stiamo per gettare le basi della prossima storia a venire. Il fallimento porterà alla fine non solo nostra ma di un progetto che esiste da centinaia di migliaia di anni. Stiamo parlando di qualcosa di troppo importante per permetterci di trascurare anche il particolare più insignificante, figuriamoci poi qualcosa che potrebbe compromettere tutto. Non avremo un’altra possibilità.”
“Non con quello che stiamo per fare.”

“Non sei mai stata d’accordo con il piano.”

“Sono consapevole dell’importanza della missione e proprio per questo disapprovo un piano che potrebbe compromettere tutto. Avremmo dovuto optare per un approccio diverso.”

“Con loro non è possibile optare per un approccio diverso da questo.”

“Non ci abbiamo neanche provato. È differente. Quello che mi stupisce è che mi hai voluto lo stesso come tuo braccio destro.”

“Il tuo talento e la tua lealtà sono fuori discussione, nonostante il tuo parere apertamente contrario. Ho bisogno di te…” L’altra sobbalzò leggermente nell’udire il disperato affetto che lasciò trasparire tanto apertamente alla presenza di altre persone. L’equipaggio presente fece rispettosamente finta di nulla.
Settore Siriano, SH103, Pianeta SH-D, 5 U.E. di distanza dalla stella madre, qualche tempo prima del colloquio nei Giardini Pensili di Oa City – Ore 55 tempo standard di Sh.

“Jabber, non mi piace, non mi piace per niente!” Nella voce di Clussy c’era una nota di isteria mal celata.

“E cosa non ti piacerebbe, vecchio mio?” Chiese l’altro con tono indifferente mentre osservava le registrazioni trasmesse sullo schermo.

“Quel tipo di clienti, è il tipo di clienti che ti portano solo guai! Ti rendi conto di cosa stiamo esattamente facendo?” Il tono era spaventato, alterato da un’ansia nervosa e incontrollata.

“Non mi pare che tu ti sia mai preoccupato di conoscere gli scopi dei nostri clienti. Come mai stavolta dovrebbe essere diverso?” Con una tranquillità che aggravò lo stato di frustrazione dell’altro.

“Stavolta è diverso perché il committente è diverso! Sai benissimo chi sono, e che cosa sono intenzionate a fare! Non ci vuole un genio per capirlo e quando avranno iniziato la loro guerra privata, noi ci finiremo in mezzo. Pensi che quando vedranno le orlak non capiranno chi gliele ha fornite?! Quanti allevatori di maledette orlak credi esistano nell’universo?!” Le ultime parole furono gridate con risentita rabbia.

“Non dovresti usare un termine brutto come maledette associato a bestie tanto nobili come le orlak. Specie perché il loro allevamento e addestramento sostiene quasi per intero l’economia di un mondo che ormai è bello che morto da secoli. Se trentaquattro miliardi di kuddar mangiano ogni giorno, è a loro che lo dobbiamo, non scordartelo mai.” L’aveva rimproverato come si faceva con un bambino che si fosse lasciato scappare una parola sconveniente e Clussy digrignò gli aguzzi denti in un gesto di stizza, sibilando una qualche oscura maledizione nel dialetto del posto dove era nato, un accozzaglia di aspri accenti quasi completamente priva di vocali. Jabber aveva sempre mal tollerato quella sottospecie di idioma di cui il socio, invece, andava piuttosto fiero. 
“Come fai a fregartene così?! Hai capito che cosa ti sto dicendo?! Non sono l’unico a pensarla così e molti si stanno chiedendo come mai hai accettato una commissione tanto rischiosa!”

“In primo luogo, non ho, ma abbiamo accettato tutti quanti, visto che qui nessuno comanda sugli altri, né tanto meno si permette di prendere decisioni da solo. Quando avete visto le materie che offrivano in pagamento avete avuto tutti quanti l’acquolina in bocca.

In secondo luogo, non esiste una commissione priva di rischi. Sappiamo bene che con il tipo di commerci che facciamo, corriamo continuamente il pericolo che qualcuno venga, un giorno o l’altro, a prendersela con noi, in barba a tutti i trattati segreti che abbiamo stipulato con tre quinti della Galassia conosciuta.

Siamo produttori e trafficanti di armi, la guerra è il nostro mestiere, non possiamo certo ricordarci solo adesso dei pericoli insiti in questo. 

In terzo luogo, cosa avremmo dovuto fare? Rifiutare questo lavoro? E cosa avremmo risposto alle nostre belle amichette? A tutti gli altri si e a loro no perché abbiamo paura? Hanno ancorato a meno di mezzo anno luce di qui cinquanta dei loro incrociatori. Saremmo stati pronti a sostenere un assalto da parte loro in caso di rifiuto?”

Jabber si era incamminato insieme al suo interlocutore verso l’uscita della sala visione, ed insieme a lui imboccò un ballatoio sospeso sul grande pozzo che scendeva per diversi livelli sin oltre il limite della crosta planetaria, giù, verso una delle titaniche cisterne termiche da cui dipendeva il rifornimento di calore per la grande Kuddar-Ittar, l’immenso complesso di palazzi, strade e parchi che si estendeva sotto la superficie del pianeta.
Le luci erano basse per simulare la notte, quella di diverse generazioni addietro, quella che seguiva sempre una luminosa e calda giornata e non quella interminabile che pareva aver avvolto per sempre il mondo al di là della cupole ricoperte di terra e roccia, limite di ciò che da quattrocento sessanta anni i kuddar chiamavano casa. Ci fu uno scintillio metallico mandato dalla rifrazione della luce di segnalazione di un veicolo di controllo contro la ringhiera argentata alla loro destra. L’air craft scese lentamente, verificando che in quel settore tutto fosse tranquillo e che le abitazioni fossero sicure. Da quando, quasi duecento metri più su erano scoppiato i disordini nei quartieri vecchi, si vedevano molto più spesso, osservò tra sé Jabber piuttosto preoccupato.
“D’accordo. Forse hai ragione… sperando che le cose non precipitino quando porteranno il primo attacco.”

“Le cose andranno come devono.” Disse secco Jabber.

“Dovevamo dirgli di no! E se avessero avuto qualcosa da ridere gli avremmo fatto vedere chi sono i kuddar! Noi rimaniamo sempre i figli dei Grandi Cavalieri dei Cieli! La Progenie dei Cieli stessi!”
Rudd aveva tuonato quelle parole quasi fossero un anatema divino, cosa che divertì non poco Jabber. Si erano incontrati poco dopo che quest’ultimo aveva lasciato il socio in affari, incontrandosi in uno dei tanti snodi tra un settore e l’altro. 
“E viviamo ben nascosti sotto terra,” commentò divertito”da secoli ormai. I Grandi Cavalieri si sciolsero ben prima della loro fine ufficiale. I kuddarin dovevano pensare alla crisi ambientale che ha reso il nostro mondo quello che è oggi. Non c’era più tempo per le eroiche imprese e la verità è che già da trecento anni non combattevamo più, non dopo la sconfitta di Magellano. Ormai i motti dei cavalleggeri sono buoni solo per quelle colorite riunioni di medievalisti a cui partecipi. Mi siete simpatici, ma non si può vivere in un passato che non esiste più. C’è il presente, e qui non abbiamo la forza per combattere contro un nemico così  superiore.”

“Mi meraviglio di te! Eppure tu eri…”

“Ero. Ora sono un fabbro di armature da orlak e tu sei uno dei migliori allevatori. Cosa dobbiamo fare? Saltare in groppa ad uno dei nostri magnifici destrieri e dirigerci alla volta della conquista dell’intera Galassia? L’Impero Galattico è storia antica. Il Regno dei Quattro Cieli è storia antica. Oggi il novantacinque per cento degli abitanti di questo pianeta non ha mai viaggiato nello spazio, nemmeno una volta! E meno di un quarto ha messo il muso fuori dalle cupole, visitando la superficie del vecchio, gelido mondo e oltre la metà si è sentita male ritrovandosi all’esterno. Gli altri si sono così abituati a vivere in questo modo che l’idea di trovarsi al di fuori della protezione di pareti di metallo, materiali ceramici e plastica gli è intollerabile. I Figli dei Cieli hanno perso il privilegio di poter solcare le correnti cosmiche senza tema alcuna!” Fece scimmiottando alcuni versi della chanson de gest, Ultrod, figlio di Kuddar” E giunto il giorno in cui la maledizione della vigliaccheria cadde senza pietà sulle nostre teste, insozzando l’animo, tramutando i visceri in acqua, riempiendo le gole d’amara paura. Vuoi un consiglio, amico mio? Lascia perdere quelle fesserie buone solo per gli olodrammi epici, e occupati del tuo lavoro. Finché potremo commerciare le orlak continueremo a sopravvivere.”
Rudd lo fissò e distolse con un cenno di diniego del capo lo sguardo. Non poteva accettare quelle parole. Non poteva credere che fosse tutto finito: i tempi delle eroiche battaglie in cui il nome del suo popolo era mormorato con timore e reverenza in tutto il creato noto; se avesse dovuto credere in questo, avrebbe anche dovuto accettare l’ineluttabile realtà di una fine ormai imminente, perché quella sopravvivenza era solo un procrastinare l’estinzione di un popolo divenuto incapace di sognare, realizzare, conquistare e combattere come avrebbe fatto un tempo.

La loro società viveva nell’immobilismo da troppo, e un senso generale di frustrazione in risposta all’apatia si stava diffondendo soprattutto tra le classi meno abbienti, esplodendo in episodi di violenza e disordini. Mille morti in meno di una novimana, qualcosa di inaudito. La polizia sembrava del tutto impotente e lo stesso Imperatore non faceva altro che fornire frasi fatte e luoghi comuni in risposta alla generale inquietudine. Una cosa non poteva negare a Jabber: l’inutilità del Movimento Medievalista che non forniva nessuna soluzione concreta ed attualizzabile; si sentiva come se il Fato stesso lo avesse sconfitte, come se fosse responsabile, insieme a tutti i propri simili, di aver deluso le grandi aspettative del Destino Celeste di cui erano i protagonisti.
Una madre con il suo bambino piccolo incrociò di fretta il loro cammino, sguardo basso, mentre stringeva a sé il figlio. Si doveva essere attardata a tornare dalla cucina comune di quel settore, e con quello che stava accadendo ritrovarsi da soli di notte poteva essere pericoloso.

Si ricordò di quando suo nonno lo portava a passeggio proprio per quel ballatoio, per godersi il fresco della brezza artificiale e magari prendere il gelato ad un chioschetto notturno autorizzato. Ormai non c’erano più attività del genere, e anche la brezza era andata. Costava troppo. Sentiva il ronzio dei megalitici impianti di aerazione farsi sempre più pesanti, giorno dopo giorno, e si chiese per quanto ancora sarebbe durata quella lenta agonia.

Jabber lo scrutava, preoccupato per suo fratello e consapevole di cosa si stesse agitando nella sua mente in quel momento e si chiese se alla fine, spinto da quel suo sacro fervore, da quella sua incrollabile fede, non avrebbe compiuto qualche sciocchezza.

Pianeta Assath - 1  mese dopo la conversazione tra Kyke e Kalab su Oa, ore 11 tempo metrico standard oamita, 3 giorno dell’ottimana.
“Merda!” La pietra volò verso l’antico muro che ormai da millenni guardava ciecamente l’orizzonte. Il suono vibrò seccamente per alcuni secondi nel silenzio assoluto di un polveroso mondo morto, le cui grandi e popolose metropoli erano state in gran parte ingoiate dalla terra, restituendogli i metalli ed i minerali sottratti per la loro nascita.
Rovesciò il capo all’indietro urlando. Un urlo rabbioso, impotente, frustrato.

“Non cambierai le cose.”

Dirar si voltò di scatto verso Kalab Yu che stava con le braccia conserte su di un dosso. Lo sguardo del ragazzo era carico d’odio.

“Come posso aver fallito la prova? Come posso aver sbagliato?”

“Quale era il tuo compito? Cosa ti avevo detto di fare?”

“Dovevo salvare delle persone. Dovevo salvare delle vite! E questo dipendeva dal fatto che riuscissi a distruggere quella maledetta roccia! Non ci sono forse riuscito?”

“Si.”

“Non dovevo farlo ricorrendo al potere dell’anello?”

“Si.”

“E allora, perché non ho superato la prova?! Perché vuoi negarmi la possibilità di divenire un G.L.?! Perché!?”

“Perché hai deciso di acconsentire a divenire uno di noi?”

La domanda non era ciò che lo xudariano si era aspettato.

“Perché Kyle mi aveva detto che…”

“Che avresti salvato delle vite.”

“Ed esiste motivazione migliore?”

“Sicuramente no. Per questo hai fallito la prova. Sei riuscito ad attivare l’anello. Sei riuscito a richiamarne il potere piegandolo alla tua volontà. Sei stato bravo. Hai del talento. Però sei ricorso al campo diffratore, una delle capacità più distruttive dell’anello. Noi tutti avevamo un campo di forza che ci ha protetto dagli effetti dell’esplosione ma cosa sarebbe successo se ci fosse stato qualcuno, come un ipotetica ed indifesa famiglia, priva di esso?”
Dirar sgranò gli occhi deglutendo pesantemente.

“Ci sei arrivato,” continuò Kalab” hai capito il punto. La tua volontà guida l’anello e tutto quello che hai voluto in quel momento è stato salvare la famiglia, eliminando ciò che reputavi essere l’ostacolo, ciò che io ti avevo indicato essere l’ostacolo. Lo volevi con tutto te stesso, a tal punto che non ti sei minimamente curato di scegliere il sistema adeguato.”

“Tu… mi avevi detto che non c’era tempo…”

“Si. Ero lì a metterti fretta. A tenerti sotto pressione. Succede così spesso: non abbiamo il tempo che vorremmo a disposizione, né situazioni facili da gestire; eri lì, tu, una roccia e una famiglia da salvare. Hai ceduto alla pressione. Hai agito in preda alla rabbia. Hai agito in preda al tuo odio e sai perché? Perché lì dietro non c’era una famiglia ipotetica. Lì dietro c’era la tua famiglia.”

Si sollevò il vento dell’est con il suo mesto sibilare, un sibilare che non riuscì a coprire interamente i singhiozzi di Dirar.

Piazza Hal Jordan, innanzi la Torre delle G.L., pianeta Oa. Tre mesi dopo.

La piazza era gremita di reclute. Ben trecentocinque nuove G.L. che stavano familiarizzando con le strutture di Oa city, in attesa di essere assegnate ad un addestratore che ne avrebbe curato la preparazione tecnica e spirituale. Il nuovo corso era ufficialmente iniziato con l’esposizione del nuovo piano di riorganizzazione. Si poteva effettivamente dire che il Nuovo Corpo delle Green Lantern fosse nato quel giorno.

Ganteth attendeva Kyle nei pressi di una grande fontana scolpita per ricordare nelle forme le prime navi spaziali che sbarcarono su di un mondo allora disabitato e desertico.

Il giovane affiancò il vecchio mentore e cominciarono ad incamminarsi lungo l’ampio viale detto della Memoria. Ai suoi lati file ordinate di alberi-lucciola, uno dei prodigi dell’ingegneria genetica dei Guardiani.

“Sai perché la fontana ha quella forma?” 

“Per ricordare a tutti Green Lantern come avete trasformato questo pianeta, terraformandolo, facendone un luogo ideale in cui vivere per voi. È il testimone della vostra potenza.”

All’altro non era sfuggita l’ironia delle parole pronunciate ma decise di ignorarla.

“Per ricordare tutta la strada che è stata fatta da quando tutto è iniziato.” Rispose pacatamente.

“E di strada ne è stata fatta tanta.”

“Così tanta che mi chiedo se ci si ricordi ancora da dove si viene.”

“Io si. Vengo dalla Terra.”

“Non intendevo questo.”

“Davvero? Strano, lo immaginavo.”

I due costeggiarono una delle tante biblioteche della città. Kyle si era sempre chiesto perché un popolo così avanzato tecnologicamente avesse conservato tanti tomi e pergamene quando c’erano sistemi di conservare la propria cultura molto più efficienti.

“Perché delle volte non è importante l’efficienza nel conservare la conoscenza, perché è il sistema con cui viene trasmessa e appresa che ne fa saggezza.” Così gli rispose qualche tempo addietro Kalab quando gli rivolse quella domanda.

“Kyle, perché i Baby Guardiani non erano presenti al concilio di oggi?”

“Erano impegnati nell’opera di potenziamento dei computer di Oa.”

“Potevano interrompere il loro lavoro per unirsi a voi.”

“Non ce lo hanno chiesto. Noi li avevamo avvertiti. Del resto era una riunione i cui punti fondamentali gli erano già stati resi noti.”

“Eppure lo stesso, non erano presenti.”

“Una loro decisione. Te l’ho già detto.”

“Decisione che si ripete molto spesso ultimamente. Si sono praticamente ritirati dalla vita sociale ed amministrativa del pianeta.”

“Si stanno concentrando sul loro lavoro. Anche tu ed i tuoi fratelli facevate così. Passavate decadi e secoli in animazione sospesa e vi svegliavate solo per dedicarvi a compiti specifici che solo voi eravate in grado di assolvere.”

“Ma eravamo sempre attenti ai vostri problemi. E soprattutto, non venivano indette riunioni a cui noi non presenziassimo se non in stato di sospensione.”

“I tempi cambiano. Lo hai detto tu che è stata fatta molta strada.”

“Li state tagliando fuori?” L’osservazione era stata franca e diretta, fatta evitando accuratamente giri di parole o ambiguità di sorta.

“Se non sbaglio eri tu che qualche mese fa decidesti che le decisioni le avrebbero dovute prendere i tuoi successori, ritirandoti dal ruolo di guida.”

“Ora però ho l’impressione che qualcosa non vada.”

“Un’impressione sbagliata. Noi facciamo quello che facevamo prima. Difendiamo i Baby Guardiani e nel frattempo sorvegliamo la Galassia.”

“Più che dei tutori, i G.L. paiono dei carcerieri che hanno confinato i loro protetti negli appartamenti a loro assegnati, vigilando che si occupino solo di quanto voi riteniate essere di loro competenza. Il corpo sta aumentando i suoi ranghi, e si sta facendo sempre più aggressivo nella sua politica di mantenimento dell’ordine cosmico.”

“Noi non siamo carcerieri e stiamo riuscendo in ciò che voi vi eravate prefissi come scopo. In cosa stiamo sbagliando secondo te?”

“I metodi che adottate sono pericolosi…”

Ganteth e Kyle imboccarono una via laterale, diretti verso un punto di ristoro. Ognuno di loro pensava che si era arrivati alla resa dei conti.
Fine episodio.

Per contatti, commenti e suggerimenti, scrivete pure a  green_lantern832@yahoo.com
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